
Si dichiara innocente

U
na decisione che ria-
pre vecchie ferite. Un
“atto umanitario” che
si trasforma in un ca-
so diplomatico. Abdel-

baset al-Megrahi, 57 anni, l’ex
agente libico condannato all'erga-
stolo per la strage di Lockerbie
(270 morti nell'esplosione di un ae-
reo Pan Am il 21 dicembre 1988) è
stato rimesso in libertà per ragioni
umanitarie e può tornare in Libia.
Ad annunciarlo è il ministro della
Giustizia scozzese, Kenny Mac
Askill. Al Megrahi, unico condanna-
to per quella strage, è malato termi-
nale di cancro alla prostrata. Ma-
cAskill ha più volte ribadito che l'uo-
mo è stato condannato, e che quel-
la condanna resta valida, ma ha ri-
cordato che, accanto alla fermezza,
gli scozzesi sono sempre animati
da un senso di umanità: «Al-Me-
grahi non ha mostrato alcuna com-

passione per le sue vittime. A loro
non è stato consentito tornare alle
proprie famiglie. Lui non ha mostra-
to alcuna compassione per loro. Ma
ciò non basta a noi per negare pietà a
lui e alla sua famiglia nei suoi ultimi
giorni», aggiunge il ministro.

Il ritorno inpatria di al-Megrahi è
un affare di Stato per Tripoli. Nel po-
meriggio, l’ex 007 è stato trasferito
dal penitenziario di Greenock, vici-
no Glasgow, all'aeroporto, dove un
jet privato inviato dal leader libico
Muammar Gheddafi lo ha riportato
in patria. In una dichiarazione letta
dal avvocato mentre il suo assistito
era in volo per Tripoli, al-Megrahi si
è detto «ovviamente molto sollevato
di lasciare la mia cella alla fine» ag-
giungendo che però «quest'orribile
tormento non finirà con il mio ritor-
no in Libia, probabilmente non finirà
mai per me. Per me l'unica liberazio-
ne avverrà con la mia morte».

Le reazioni polemiche non si fan-
no attendere. «Siamo in contatto con
il governo libico e vogliamo essere
certi che (al-Megrahi) non sia accol-
to calorosamente, ma che piuttosto
sia messo agli arresti domiciliari» di-

ce il Presidente degli Stati Uniti, Ba-
rak Obama. Aggiunge che l'ammini-
strazione è in costante contatto con
le famiglie e che «i nostri pensieri
vanno ai familiari». Il portavoce del-
la Casa Bianca, Robert Gibbs, ave-
va sottolineato che Megrahi era sta-
to arrestato e condannato all'erga-
stolo per il ruolo nell'attentato al vo-
lo Pan Am 103, che esplose sopra la
Scozia il 21 dicembre del 1988».

Sette senatori americani aveva-
no scritto al governo scozzese per-
ché non scarcerasse Megrahi: 189
delle 270 persone uccise nell’atten-
tato erano cittadini Usa. «Non ho
dubbi sul fatto che quell'uomo sia
colpevole», afferma Kathleen
Flynn, madre di una delle vittime,
mentre Bert Ammerman, fratello
di una vittima, ha definito folle e
immorale» la sua liberazione, soste-
nendo che dopo la morte dovrebbe
essere rimandato a casa in una ba-
ra.

L’exagentedei servizi segreti è
giunto a Tripoli in serata (prima
dell'inizio del Ramadan) accolto co-
me un eroe, il cui «sacrificio» ha per-
messo di revocare l’embargo inter-
nazionale a cui era sottoposta la Li-
bia. Secondo gli analisti britannici
il rilascio del terrorista costituireb-
be un «regalo» per il quarantesimo
anniversario (1 settembre) del-
l’ascesa al potere del rais libico.

Un “regalo” con contropartita.
La liberazione di al-Megrahi potreb-
be finalmente consentire alla bri-
tannica Bp di avviare le ricerche pe-
trolifere, ferme nonostante l'accor-
do firmato nel 2007. L’intesa, so-
stiene il tabloid conservatore bri-
tannico Daily Mail, sarebbe stato
delineato dall'ex premier Tony Bla-
ir in colloqui con Gheddafi. Il pro-
cesso, cui si arrivò dopo un lungo
braccio di ferro tra Libia, Usa e GB,
ha stabilito che a Francoforte al-Me-
grahi, all'epoca ufficialmente capo
della sicurezza delle aerolinee libi-
che, organizzò il trasferimento del-
la bomba da un aereo dell’Air Mal-
ta a un volo per Londra. L'ordigno
passò poi sul volo Pan Am 103, di-
retto negli Usa. Alle 19:02 l’aereo
esplose. Morirono tutte le persone
a bordo, più 11 residenti del villag-
gio di Lockerbie.❖

Ora la Libia aprirà
le sue porte alla ricerca
petrolifera della Bp

«Ho pagato quel che
non ho fatto. Cordoglio
per le vittime»
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La contropartita

La polemica

È la minaccia ecologica la nuova
arma degli operai disperati di Francia, e
decisi ad ottenere gli indennizzi negati. Il
bersaglio diventa ora la Senna con8mila
litri di sostanze tossiche pronti ad essere
riversati nel fiume di Parigi. A lanciare la
minacciasonounasessantinadi lavorato-
ri della Serta, impresa di trasporti france-
seinfallimentochesitrovainNormandia,
vicino a Rouen. Nel piazzale della fabbri-
ca, gli operai hanno posto i barili pieni di
additivipercarburante,altamentetossici,
accantoalcanalediscolochesfocia inun
affluentedellaSenna.Glioperaiminaccia-
no di avvelenare le acque del torrente
Caillychescorrenellaregioneeneipressi
dello stabilimento. Per togliere i barili, riti-
rare laminacciaedevitare il disastroeco-
logico, gli operai chiedono, per ognuno
dei250dipendenti licenziati, 15.000euro
dipremiextra, inpiùallaliquidazionelega-
le.Edi fronteal licenziamento,sonopron-
ti ad andare fino in fondo.

«Pagateci». Un gruppo
di operai minaccia
di avvelenare la Senna

La Scozia libera il terrorista,malato terminale. Gli Usa: un errore
La bombanell’aereo PanAmnell’88 costò la vita a 270persone
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È già in Libia al-Megrahi
condannato per Lockerbie

Il disastro del Boing 747 schiantato il 21 dicembre 1988 per l’esplosione di una bomba nascosta nella stiva
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